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  enerdì 16 febbraio alle ore
8,52 in via Mariti è
crollata una parte del
cantiere del nuovo centro

commerciale Esselunga nel
quartiere di Novoli. Una trave del
quarto piano ha ceduto, generando
un effetto domino che ha
comportato il crollo del resto della
struttura.
La sequenza di crolli a catena si è
abbattuta su 8 operai che in quel
momento si trovavano ai piani
inferiori, in procinto di iniziare una
nuova giornata di lavoro.
Il bilancio di questa strage è ancora
parziale, si contano 4 operai morti,
3 feriti e un disperso. Le ricerche
per ritrovare il corpo del lavoratore
procedono di giorni con difficoltà.
Attualmente non vi è chiarezza in
merito alle cause dell’incidente.
Intanto è stato aperto un fascicolo
che al momento è privo di indagati,
per crollo colposo e omicidio
colposo. Il cantiere è stato posto
sotto sequestro.
«Non ci sono parole per l’ennesima
gravissima tragedia sul lavoro.
Dolore per i morti, solidarietà ai
familiari e ai feriti. Sono purtroppo
luoghi comuni ripetitivi - hanno
dichiarato in una nota congiunta
Diva Gonfiantini, presidente
provinciale Mcl Firenze, e
Pierandrea Vanni, presidente
regionale Mcl Toscana - Come
luogo comune è ripetere che non si
può e non si deve morire di lavoro
e sul lavoro. Tutte le richieste di
maggiori controlli, specialmente
nell’edilizia, di una reale
prevenzione, di norme ben più
severe nei confronti di chi non
garantisce condizioni di sicurezza
non trovano ancora risposte
adeguate ed efficaci.
Quanti altri morti ci vorranno
ancora?»
Dello stesso avviso anche le Acli
provinciali di Firenze che si
chiedono: «Quanti morti sul lavoro
dovremo ancora piangere prima
che si fermi questa catastrofe? Non
è più accettabile il solo sdegno. È
necessario rivedere tutta l’architrave
nell’aggiudicazione degli appalti.
Non possiamo pensare che il
prezzo al ribasso debba incidere sui

costi sulla sicurezza. La
sicurezza sui luoghi di lavoro
deve essere un investimento sul
fattore umano, non deve essere
considerato un costo sul quale
farci un risparmio come se fosse
una scommessa nella speranza
che non succeda niente». I dati
relativi alle morti sul lavoro nel
nostro Paese illustrano una
realtà drammatica. Secondo
l’Osservatorio nazionale morti
sul lavoro di Bologna, da
quando è iniziato il 2024 il
numero delle morti bianche ha
già raggiunto quota 145. Nel
2023 il bilancio parla di 1485
morti. Una media di 4 decessi
al giorno.
«In quelle ore mi trovavo in
quella zona. Si percepiva
nell’aria una sensazione di
tensione». A dichiararlo è
Giuseppe Carriero,
vicepresidente dell’Ucid
(Unione cristiana imprenditori
e dirigenti) di Firenze, che ha
poi aggiunto: «Personalmente a
Firenze non ho memoria di
eventi così drammatici. Questo
è certamente merito delle
aziende del territorio che
rispettano le leggi in materia di
sicurezza e prevenzione.
Bisogna lavorare affinché eventi
di questo tipo non avvengano
mai più». Prosegue Carriero:
«Pensare che un giovane, un
padre di famiglia o un
lavoratore possa uscire la
mattina e non tornare è un
colpo al cuore. Di recente le
morti bianche stanno
aumentando vertiginosamente.
Da cattolici crediamo che il
lavoro sia dignità. Quanto
accaduto in via Mariti non può
essere accettabile».
Parole amare anche da parte del
segretario generale Cisl Firenze-
Prato, Fabio Franchi: «Non
abbiamo più parole per
commentare i ripetuti infortuni
che accadono nel mondo del
lavoro, tantopiù di fronte a una
tragedia delle dimensione di
quella verificatasi stamani a
Firenze. Siamo profondamente
addolorati per le vittime ed
esprimiamo il cordoglio e la
vicinanza di tutto il mondo del

lavoro alle famiglie delle vittime e
dei feriti». «Sarà ovviamente la
magistratura - ha proseguito - a

verificare la dinamica e le eventuali
responsabilità di quanto accaduto,
ma è sicuramente necessario, come

denunciamo da tempo, porre
maggiore attenzione sulla filiera
degli appalti, per non correre il
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Il silenzio in piazza Signoria
  ilenzio totale. Piazza della

Signoria si è fermata per un
minuto alle ore 15 di sabato scorso,
in segno di cordoglio per le vittime
della tragedia del cantiere di via
Mariti. Molti i presenti. Prima del
minuto di silenzio il suono della
Martinella: presenti Nardella,
insieme alla sua giunta, il
presidente della Toscana Eugenio
Giani, esponenti della politica e dei
sindacati, l’arcivescovo di Firenze,
cardinale Giuseppe Betori.
«È una tragedia che ci ha colpito
profondamente e per la quale
vorrei ringraziare anche tutti i
volontari, i vigli del fuoco,
protezione civile, le istituzioni
coinvolte - ha detto Nardella -. Ora
più che mai ci raccogliamo intorno
ai familiari degli operai che hanno

perso la vita mentre lavoravano nel
cantiere di via Mariti e ci
impegniamo con questo minuto di
raccoglimento a essere più uniti e
forti che mai perché non ci siano
più vittime sui luoghi di lavoro».
Parole a cui qualcuno tra i cittadini,
dalla piazza, ha replicato con un
grido: «Ci vogliono i fatti. Non si
può morire a 24 anni in un
cantiere».
Un grido di dolore che il sindaco
ha accolto: «Sono colpito nel
vedere tutti questi cittadini qui, è il
segno che questa tragedia ha
lasciato tutti sgomenti e di una
comunità che nel lutto si raccoglie
intorno ai familiari delle vittime -
ha detto Nardella mentre la piazza
si svuotava -. Un signore ha detto
che ci vogliono i fatti e ha ragione».
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    a notizia del gravissimo incidente sul lavoro
nel cantiere per la nuova Esselunga di via

Mariti, a Rifredi, mi giunge ad Assisi, mentre sto
partecipando a un incontro nazionale della
pastorale sociale e del lavoro». Questa la
dichiarazione di don Giovanni Momigli, direttore
dell’Ufficio per i problemi sociali e il lavoro della
diocesi di Firenze, poche ore dopo il tragico
crollo.
«Il primo sentimento - ha affermato - è di
sconcerto e di preghiera, affidando al Signore le

vittime, le loro famiglie e tutte le persone
coinvolte. Si lavora per vivere e invece, tragedie
come questa, ci dicono che troppo, troppo spesso
lavorando si muore».
«Pur senza entrare nel merito delle dinamiche
dell’accaduto, che dovranno essere rigorosamente
accertate - ha concluso - non si può non ribadire
con forza che la sicurezza sul lavoro deve trovare
una maggiore centralità e un impegno più
determinato da parte di tutti gli soggetti coinvolti
nei processi produttivi».
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Don Giovanni Momigli (pastorale del lavoro):
«Troppo, troppo spesso lavorando si muore»

«Quanti altri morti
ci vorranno ancora?»

LA TRAGEDIA
NEL CANTIERE

Tante voci di dolore si sono levate dopo
il crollo che il 16 febbraio ha coinvolto
8 operai. Tra le richieste, quella di rivedere
gli appalti in edilizia: «Non possiamo
pensare che il prezzo al ribasso debba
incidere sui costi sulla sicurezza. Il fattore
umano non deve essere considerato un costo»

Chi sono le cinque vittime:
il più giovane aveva 24 anni  uattro salme recuperate compreso

l’autotrasportatore Luigi Coclite, residente
a Collesalvetti, un disperso, tre feriti: è il
bilancio terribile del crollo. L’ultimo corpo,
cercato senza sosta sotto le macerie, è quello di
Bouzekri Rachimi, 56 anni, originario del
Marocco. Gli altri tre morti sono magrebini
come lui. Si chiamavano Mohamed Toukabri,
un tunisino di 54 anni, Mohamed El Ferhane,
24 anni, e Taoufik Haidar, 45 anni, entrambi
marocchini. Vivevano, questi quattro operai
stranieri, tutti in Lombardia. Dentro l’inchiesta
per omicidio plurimo colposo della procura di
Firenze, l’impiego di manodopera irregolare
nel controverso mare di lavori in subappalto
apre a nuove ipotesi di reato accanto a quella di
partenza, legata alla causa del ciclopico
cedimento strutturale dei solai in costruzione.
Un cantiere con «diverse criticità»: così lo ha
definito il procuratore capo di Firenze Filippo
Spiezia che ha chiesto però «massimo riserbo»
sulle indagini: sui motivi del crollo per ora
sono state acquisite le fonti di prova che
serviranno per le ricostruzioni di tipo tecnico.
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